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SU’ VARI PERIODI D ELLA  LINGUA LATINA
c sulle cause « l o l l a  trasforniaximic «li essa nelle lingue  

romnnze c particolarm ente nella  italiana moderna

Le lingue non nascono perfette come narrasi di Pallade che bal
zò armata dalla testa di Giove; nè sono stabili e costanti, ma senza posa 
si muovono, si mutano, si trasformano, alterando con assidua vicenda le  
singole parti onde si compongono. Del che se tutti i linguaggi, special- 
mente di stipite ariano, sono una prova ; assai più chiara testimonianza 
ne rendono le  vicissitudini cui soggiacque la lingua del popolo italiano. 
La quale, innanzi di pigliare le forme che ha presentemente, percorse 
varii periodi.

Ario  o indoeuropeo comunemente appellasi il primo. Come tutte 
ìe nazioni che popolano le contrade dall’ indo al Tago, indiane, irani
che, elleniche, itale, celle , slave, lituane, tedesche costituivano un 
sol popolo che si disse Ario e che occupava una regione asiatica on
de la Battriana può considerarsi come centro, e poi in tempi prei
storici abbandonò la sede primitiva e si diffuse in gran parte dell Asia 
e dell’ Europa; così le  lingue da loro parlate furono dapprima una so
la favella, che prese poi varie forme nei diversi paesi. Separatisi da a l
tre genti #rie, i predecessori degli Elleni e tlegl’ Itali vissero un tempo 
insieme come un sol popolo, non si sa ne dove ne quando. A llo ia  il



greco e il latino formavano un solo idioma, che poi parlato in diver
se regioni, diversamente si venne atteggiando, sebbene assai chiaramen
te se ne ravvisino le natie somiglianze nel dialetto eolico e nel latino ar
caico. Ed è questo il secondo periodo che chiamano italo-greco o pe- 
lasgico. Ma i due popoli si divisero; e 1’ unità italogreca, come inter
venne della primitiva unità aria, si ruppe e disciolse. I progenitori de
gli Elleni popolarono la penisola greca, e i predecessori degl’ itali gran 
parte della nostra penisola. Così separati gli uni dagli a ltr i, anche i 
loro linguaggi pigliarono diverse forme. E i principali dialetti italici fu
rono il latino, P umbro e 1’ osco che argomentano una lingua fondamen
tale perduta. Il latino poi crebbe e divenne la lingua di Roma, e u- 
nifìcando in sè tutti gli altri dialetti italici, non escluso 1’ etrusco, si e- 
slese a tutta l’ Italia e alle altre regioni che Roma colla forza delle 
armi e la prudenza de’ suoi civili ordinamenti sottopose al suo dominio. 
E qui si apre un novello periodo che, latino propriamente detto, in cin
que ere diverse può suddividersi. N ella prima la prisca latinitas  non 
si era ancora scissa nel dualismo del sermo urbanus e del sermo ple- 
beius, ma in sè li conteneva. Se non che quesla veniva mano mano mu
tandosi mercè l ’ efficacia dì due forze che sono: la tendenza propria di 
ogni lingua ad alterare co’suoni le forme e colle forme le dizioni eia  
sintassi, e la necessità di attemperare il linguaggio a’ diversi bisogni ed 
usi della vita. Questa alterazione ogni dì più si avanzava: le consonanti 
finali si offuscavano e cadevano, e le  vocali per commistione o per sin
cope si alleggerivano e si distruggevano, quando i padri della lettera
tura romana, e particolarmente Ennio, accortisi del prossimo sfacimento 
d ell’antica loro favella , pensarono di ovviarvi, parte riconducendo il 
linguaggio alle antiche e pure forme latine, parie riforbendolo sul mo
dello del greco linguaggio. Senza l’ opera di questi, l ’ antica struttura 
dell’ idioma latino si sarebbe disciolta e la sintassi mutala da cima a 
fondo, e i Romani non avrebbero avula una letteratura capaGe di espri
mere così le  ispirazioni dell’ arte come i veri della scienza ; essendoché 
una lingua rimasa con voci e forme alterale o m utile, non avrebbe po
tuto dare nè 1’ Eneide, nè le  odi e le satire oraziane. Al che se Ora- 
zio avesse posto mente, non sarebbe stato così severo e talvolta anche 
ingiusto verso Ennio e g li altri antichi scrittori. Restaurazione delle 
vecchie forme , imitazione delle lettere greche , divario tra la lingua 
letteraria e la volgare, ecco i caratteri che distinguono quesla seconda 
epoca del latino. Quali poi fossero le attenenze tra l ’ uno e l’ altro lin
guaggio, tra quello che ci fu tramandato nelle scritture letterarie e che 
s’ insegna nelle scuole, e quell’ altro che visse quasi unicamente nell’uso 
popolare, e per una serie non interrotta di secoli da’ primordi di Roma 
è pervenuto infino a’ giorni nostri, vo’ dire la lingua illustre  e la vol
gare de’ popoli Ialini; parmi che assai chiaro risulti dalle cose infino a



qui esposte. Non è da pensare che il latino volgare fosse derivato da 
una lenta e continua corruzione del latino classico; nè questo si formò 
da quello con graduale perfezione; ma nacquero entrambi dalla prisca  
latinitas; il dialetto volgare mutilando e alterandone le forme, e il lin
guaggio nobile riconducendosi agli antichi modi e ingentilendoli sull’ e 
semplare della lingua greca. Quella poi che potrebbe dirsi la terza età 
della lingua latina e si estende dalla giovinezza di Cicerone a Traiano, 
fu la più illustre per la letteratura romana; chè allora, in quella che 
il dialetto plebeo tra confini assai angusti restringevasi, la lingua no
bile sempre più si allargava ed estendeva. Ma da Traiano alla caduta 
dell’ impero occidentale ha incominciamento un altro ordine di cose ; 
cioè la quarta epoca, in cui la lingua volgare vien mano mano pigliando 
il predominio sull’ idioma letterario, infino a che nelle varie forme che 
assunse presso i varii popoli si trasformò nelle lingue romanze, e parti
colarmente nell’ italiano moderno. Ed è questa finalmente la quinta e-  
poca ed ultima della lingua latina.

Veniamo ora a dire delle cause di queste trasformazioni. Una se
creta forza altera a poco a poco e trasforma le cose: tutto si forma a 
grado a grado e per legge intrinseca lentamente si trasmuta. La terra , 
come si ha da’ progressi della geologia, si è costituita nella forma pre
sente non per improvvisi rivolgimenti, ma in lungo spazio di tempo. 
Dovunque volgiamo lo sguardo, ci si offrono le tracce di profonde mu
tazioni. Dove prima sorgevano monti, ora si distendono pianure ; dove 
innanzi erano laghi, ora sono amene convalli: dove un tempo si alza
va un ignivomo vulcano, ora si scorge un monte biancheggiante di ne
ve; qui un’ isola era congiunta col continente, là quel lago era prima 
un cratere. Tutto adunque è soggetto a questi mutamenti ; ed è natu
rale che a cosiffatta legge obbedisca anche la lingua. Humboldt af
fermava, il linguaggio non essere stabile e costante, ma qualche cosa 
che diviene, si svolge e trapassa incessantemente. Ogni lingua, consi
derata come un organismo vivente, non può sottrarsi a una serie di tra
sformazioni di cui 1’ una è necessaria conseguenza dell’ altra, e tutte de
terminate da leggi che infin da’ suoi primordi esercitano la loro ef
ficacia. È questo un fatto lento , graduale, quasi sempre inavvertito in 
sulle prime; ma necessario e fatale: solo il modo, onde esso avviene, 
può variare, dipendendo da certe speciali condizioni che non sono sem
pre le stesse. Per questo le  lingue hanno una storia propria, dove si 
discoprono quelle leggi c h e , operando per una lunga serie di secoli , 
inducono tali cambiamenti, che spesso si credette essere due lingue di
verse quelle che in fondo non erano che due momenti di un medesimo 
linguaggio. Di qui nasce che lo studio delle lingue non può essere al
trimenti condotto che con un indirizzo storico, mercè di cui si pigli a



indagare la vita di esse nelle varie trasformazioni cui andarono sogget
to e le leggi che ne governarono il movimento. 1

Dalle quali cose si fa chiaro ch e , come la moderna lingua teuto
nica è una regolare alterazione de’ vecchi idiomi della Germania, e il 
greco moderno dell’antico; lo stesso è da dirsi del moderno italiano ri
spetto al latino. Secondo il Fuchs ( nell’ opera intitolata : Delle lingue 
romane nelle loro relazioni col latino )  le  lingue romanze, e però anche 
l ’ italiana, non sono che la naturale continuazione e svolgimento delia 
latina; sì che le parli in cui quelle lingue sembrano essenzialmente 
differenziarsi dal latino, in questo già si ritrovano in germe. Il che si 
fa anche più chiaro, chi consideri le  lingue romane rispetto al lessico, 
alla grammatica, alla fonologia, a lle  regole di accentuazione e di me
trica e alla sintassi; e ponga mente a quel poco che conosciamo dell’ an
tico favellare plebeo, in cui si ha l ’ indizio di que’ cambiamenti che tras
formarono il latino nelle moderne lingue romanze.

Questa trasformazione però non è da credere che sia avvenuta a 
caso, per falli accidentali o fortuiti: ella è governala da certe leggi che 
giova qui accennare. Una di quesla, ed io mi penso che sia la princi
pale, è il movimento dello spirito dalla sintesi a ll’ analisi, e quindi il 
bisogno che ha la progredita facollà riflessiva di forme più facili e pia
ne per determinare e parlicolareggiar tutto. Di che nasce che alle de
sinenze de’ nomi e a lle varie forme de’ verbi, nelle lingue moderne si 
sostituiscano gli articoli, le  preposizioni e g li ausiliari. L’allra legge è 
l ’ istinto del parlar più comodo eh’è la causa di tulle quelle mutazioni, 
onde i suoni si assimilano, si cambiano o si dileguano, si gittano via 
consonanti, o si temperano con vocali aggiunte.

Queste sono le leggi principali onde è avvenuta 1’ alterazione del 
latino, non l’ opera de'barbari. E pure uomini dottissimi che hanno tanto 
ben meritato degli studi moderni, non dubitano di esagerare la effica
cia de’ barbari nella trasformazione del latino ne’ linguaggi moderni. I 
Romani, dice lo Schlegel, udendo continuamente mal parlala la loro lin
gua, ne dimenticarono le  regole ed imitarono il gergo de’ conquistatori. 
N elle lingue romane, dice Humboldt, il latino non è solamente corrot
to, ma contorto ed alterato in ogni sua forma, e conchiude dicendo che

1 A noi gode veramente 1’ animo di annunziare, che, non è molto, son venute in 
luce per cura del solerte e giudizioso editore Ermanno Loescher due opere importantissime 
informate a questi principii. L’ una è la G ram m atica storico-com parativa della  lingua 
la tin a  di Domenico Pezzi ; l ’ a ltra  è la  G ram m atica  storica della lingua  ita lia n a  e- 
s tra tta  e com pendiata dalla  G ram m atica rom ana  di Federico Diez per Raffaello For- 
naciari. N ella prim a si trovano raccolti colla m aggiore evidenza e brevità i più importanti 
e certi risu lta ti delle investigazioni storico-comparative, fatte finora intorno a lla  lingua 
latina. Nella seconda si dichiarano le forme della lingua ita liana nelle sue attenenze col 
latino, al quale si riconducono con leggi fìsse e costanti. Amendue questi lavori racco
mandiamo a coloro che attendono a ll’ insegnamento d e ll’ uno e dell’ altro idiom a.



la lingua Ialina fu recata a tanta corruzione per effetto delle invasioni 
barbariche. L’italiano, dice Max Mùller, si allontana dal latino molto più 
che il moderno tedesco dall’ antico. E la ragione sta in questo che le 
lingue romane non ci presentano il latino quale esso sarebbesi natural
mente trasformalo presso i Romani dell’ Italia e delle provincie; ma 
quale i popoli germanici poterono apprenderlo e appropriarselo.

(Cont.J Prof. A. Linguiti

DELLE RIPETIZIONI
Il L inguiti  ne l  Nuovo Is titu tore  h a  tra tta to  delle rip e tiz io n i, argomento 

importantissimo. Questo egli h a  fatto a quel modo , che  si doveva aspet
tare da l u i , che è quell’ egregio maestro  e quel forbito s c r i t to re , che  tutti 
sanno. A nche io dirò a lcu na  cosa in torno  allo stesso argom ento , r i fe rm an
do quello e h ’ egli dice, e d iscendendo  un  poco più alla pra t ica  e nelle  cose 
che risguardano il prim o insegnam ento .

Nel primo insegnam ento  sono due cose  t ra  loro d is tin te ,  e che  pure  b i
sogna, che sieno congiunte; im perocché a lcune  r isguardano la  m em oria ,  a l 
tre l’ in te lle tto ,  ed a lc u n e ,  come per esempio la G ram m a tic a ,  h an n o  per 
fine 1’ u n a  e 1’ a l t ra  facoltà . Non conoscerebbe la G ram m atica  ch i non  s a 
pesse coniugare i verbi, cosa che  appart iene  alla m em oria :  non  conoscereb
be la G ram m atica  ch i non sapesse u sa re  i modi e i tempi, cosa, che  spet
ta all’ intelletto. O ra  le ripetizioni sono necessarie  a l l’ uno  e a l l ’ a l t ro  scopo. 
Questa potenza v il lana  della m em oria  spesso v ien  m eno a noi uo m in i:  nei 
fanciulli l ’ una  cosa scaccia  1’ a l t ra ,  se la p r im a  scacc ia ta  dalla seconda, e 
la seconda scacciata  dalla terza non  è r im essa  di quando  in  quando  al suo 
posto. Quanto a l l ’ intelletto, le verità  sono tra  loro disposte per modo, che 
1’ una chiar isce 1’ a ltra  : onde c iascuna  di esse, che  p u r  bisogna com un ica 
re all’ intelletto divisa dalle a l t r e ,  non  si riconosce così b en e ,  come q u a n 
do tutte s '  accordano  in un  concetto  che  le com prende  tutte. Così, pe r  non  
uscire dalla p r im a  is ti tuzione, il g iovanetto non potrà  in tendere  così ch ia ra 
mente i diversi ufficii.. che  può adempiere  un  nome nel discorso, se non  q u an 
do av rà  conosciuto la n a tu ra  diversa de’verb i ,  e meglio an cora ,  quando  nella 
sintassi av rà  im para ta  la proposizione. O ra  questo concetto  giusto e co m 
prensivo non si può fare avere  al giovinetto se non nelle ripetizioni, uelle 
quali può vedere riunite  tra  loro quelle co se ,  che  nelle lezioni quotidiane 
vedeva im perfe ttam ente  staccate  1’ u n a  dall’ a ltra.

Ed in qual modo s ’ h a n n o  a fare queste  ripetiz ioni?  A lcuni maestri  u -  
sano fare ripetere  tutto alla fine dell’ anno  scolastico, a lcun i a lla fine di cia
scun mese, altri alla fine di c iascuna  set t im ana. Che il r ipe tere  alla fine del- 
1’ anno sia r ifar  da capo la fatica con poco o nessun  f r u t to ,  n on  ho biso
gno d im ostrar lo ,  essendo di per  sè chiar iss im o. Ma nè  an che  grande  è il 
frutto, che si trae  dalle ripetizioni m ensuali e settimanili ,  e sem pre  allo stesso 
modo. Dirò quello, che  ho  trovato u tile  nella esperienza di molti anni.  Io 
ho cominciato a r ich iedere  la ripetizione dopo le p r im e lezioni e in  c iascuna 
lezione ; per modo che  per ogni giorno di lezione ci fosse da portare  u n  luogo



di lezione nuova spiegato ed assegnato il dì precedente, ed un luogo prima 
doppio, poi triplo, poi quadruplo di ripetizione. Quando con la ripetizione 
si raggiunge la lezione nuova la terza, la quarta, la quinta volta e sempre 
in proporzioni maggiori; alla quinta ripetizione riuscirà più facile al giovi
netto prepararsi alla ripetizione di dieci pagine, che non riusciva alla secon
da ripetizione prepararsi a ripetere due pagine sole. Ma questo non basta. 
Se alla prima ripetizione si vuole recitata la lezione come si fa della nuo
va; alla terza ripetizione si dee poter rispondere alle interrogazioni che fac
cia il maestro, alla quarta ragionar largamente, dove sia da ragionare, ar
recare esempli di proprio capo o tolti da scrittori classici, svolgere in som
ma la materia in tutti i modi possibili. Con questo metodo io ho visto spes
so de’ giovanetti potere essere nell'anno seguente buoni maestri di quelle co
se, che avevano imparato scolari nell’ anno precedente. Resta una sola dif
ficoltà a superare. Quanti sono i maestri, che possono insegnare a questo 
modo?

Leopoldo Rodino

DUE REGAIIM  AL NUOVO ISTITUTORE
Di questi giorni son capitati al INuovo Istitutore due presentirli pro

prio coi fiocchi. Nessuno glielo dica eh’ è altrui cortesia e punlo punlo 
merito suo: questo lo sa molto bene; che i doni li fanno le persone 
garbate e c iv ili, in cui sapere e gentilezza stanno insieme. E se li re
ca qui, e’ non vuole mica imitare il corvo da pavone, ma pigliar ma
teria di renderne pubbliche e cordialissime grazie agl’ illustri donatori 
e cavarne un po’ di conforlo a tener modeslo e franco la sua via. Uno 
glielo manda quella cima d’ uom o, eh’ è il prof. Tommaso Vallauri, 
il quale, nella dissertazione letta quest’ anno alla Università di Torino, 
dice così:

Hoc quidem  d ia r iu m  (Il Nuovo Istitutore) velin i esse in  m anibus omnium  
doctorum , qu i in  lyceis et gym nasiis litteras tra d u n t. N am que a tr ic is  absti- 
nens atque ab inanibus ce r ta m in ib u s , p lu r im a  legenti o ffe r t , quibus politio- 
ra  stud ia  in  m aius provehan tu r. 1

L’ altro poi è di Pietro Fanfani, a cui nudo nudo basla semplice- 
mente il nome: tanto è chiaro ed illustre in Italia. E ’ ne ragiona cosi: Il 
Nuovo Istitutore. Giornale d’ istruzione e di educazione. Salerno.

« Ed è veramente come si annunzia, giornale istruttivo ed educativo; 
pregio raro oggi, e sovente ironia; chè in ciance ed in vane polemiche molti 
dei moltissimi giornaletti di questa natura si perdono; e pochi son quelli che 
il loro ufficio hanno compreso, o che compreso lo fanno, o che facendolo
lo fanno bene.

L ' U nità della L in g u a  non può, gli è vero, come vorrebbe, distendersi

1 Th. V a lla u rii, De m ilita ta  e x  la tin is  scrip toribus petenda Acroasis. Augustae 
T aurinorum  1872.



di molto su questa parte  senza tó rre  al suo fine, che  è part ico la rm en te  quel
lo di guardare alla form a; potendolo, avrebbe e di che  molto lodare  questo 
periodico salern itano, e il suo bravo  Direttore  O l iv ie r i , amico carissimo no
s tro :  per il che  restringendosi alla fo rm a, possiamo far fede e h ' e ' l a  cu ra  
con affetto e giudiziosamente, cooperando così, ne lla  sua prov incia ,  a  diffon
dere il bel parlare .  V o rrem m o che molti lo im itassero , e che  si sp ecch ias 
sero quivi per  vedere come e quan to  conferisca a l l ’ im portanza  e a ll’ uti li tà 
di un libro o di un  giornale  la bella veste per le buone idee, che è impos
sibile d ’ a ltra  parte  r iescano  efficaci se n o n  sono conven ien tem en te  de te rm i
nate, nè si d e te rm in ano  mai g ius tam ente se n on  colla semplice ed elegan
te proprietà del dettato ». 1 

E grazie daccapo.
Il Nuovo Istitutore
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È  questa u n a  dotta e forbita orazione che  l ’ il lustre  filologo ed elegan
tissimo scrittore ,  T om m aso  V allaur i ,  tenne  nella  R. Università  di Torino in 
sullo scorcio del mese di novem bre , quando  inaugurò  gli studi della classica 
latinità. Egli con sodi argom enti piglia a d im ostrare  la grande utilità  che de
riva dallo studio delle lettere la t ine. Dalle quali i giovani possono att ignere 
non pure  una  grande  copia di cognizioni uti lissime , ma quella educazione 
intellettuale e morale  a ltresì,  che  a ’ p resen ti  nostri  bisogni corr isponde. I m 
perocché esse, come bellamente dice l’ A .,  han n o  u n a  mirabile v ir tù  di sno
dare, svolgere e ingagliardire gl' intelletti,  di fortificare gli an im i e fo rm are  
il carattere; di stabilire, insomm a, e m an tenere  quel maraviglioso consenso 
tra l’ intelletto e il cuore che  vale a crescere  1’ energia  e il vigore delle vo 
lontà. Esse sono come di antidoto contro  la indeterm inatezza , il d isordine, 
la confusione delle idee e la im proprietà  del linguaggio che  occorrono  nella  
maggior parte degli scritti moderni; contro  il positivism o, gli sp ir iti m ercan tili 
e la frivolezza che  sono il difetto dell’ e tà  n o s t r a ;  e s s e ,  a voler recare  in  
poco il m olto , infondendo n e ’ giovani quel senno  e quella  p rudenza  civ i le ,  
di cui abbondavano i nostri  a n t i c h i , possono p rem un irc i  contro i pericoli 
che ci minacciano.

Delle bellezze poi della  lingua e dello stile che  in  questo discorso si am 
mirano, non mi occorre  spendere molte parole; mi basti  d ir solamente che
lo scritto è degno di chi è in fama di essere u no  d e 'p iù  dotti filologi e dei 
più facili ed eleganti latinisti de' tempi nostri.  Conosco pu r  io a ltr i  v a len 
tuomini che per le loro sc r i t tu re  latine h a n n o  merita to  assai lode; m a ,  se 
debbo dire intero il mio sentim ento, non  sem pre  mi è p aru to  lodevole il loro 
gusto ; che nelle opere di a lcun i di essi par t ico larm ente , q ua  mi è sembrato

1 L’ Unità della Lingua, An. III. Firenze N.° 7.



di scorgere u n a  form a poetica,  là  u n  fare troppo  arido; dove un  modo dell’ età 
dell’ oro, dove una  m an iera  d e ’ tempi della decadenza ; qui u n ’ inesattezza 
co là  u n  vocabolo im p ro p r io ;  in tu tto  poi un lavoro  di tarsia e di mosaico 
compilato coll’ aiuto della R egia  P a rn a ss i e della R eg ia  O ratoria; uno stento, 
u n  artifizio che  disgusta e ch e  rive la  negli autori poca p ad ron anza  della lin
gua. D iresti ch e  scopo di costoro nello  scr ivere  n o n  fosse quello  di assem- 
p ra re  con vivacità  e conven ienza  il loro pensiero  e d ’ im prim erlo  de ll’ in
terna  stam pa  dell ' an im o , m a  di a rch i te t ta re  e  costru ire  u n  periodo sonoro 
fragoroso, r im bom ban te .  S trep itu s  verborum , ecco  l ’ ideale perfezione a  cui 
m irano .  Al contrario  negli scr i t t i  del V allaur i  la  fo rm a è così spontanea  e con
suona  p e r  tal modo col pensiero, ch e  sem bra  non  esser fa t ta ,  ma na ta  ad un 
parto  con esso ; anzi p a re  c h e ,  sorgendogli le idee nella  m e n t e ,  l ’ autore, 
ad esprim erle ,  non  cavi da’libri le parole ,  m a  le cre i e  formi a sua  posta: tanto 
bene  sono queste conven ien ti  a quelle  ed acconce. C’ è poi tan to  o rd ine ,  tanta 
luce  , ta n ta  serenità  e compostezza di forme, che, quando  da certe  arruffate 
sc r i t tu re  m oderne  io vo ’ r i av e rm i ,  a  que ll i  mi volgo; e leggendoli provo in 
me quella  soave im press ione  che  ha  ch i uscendo fuori dell’ aura  m orta  che 
g li avea contristato g li occhi e il pe tto , si allieta a lla  vista d ’ un  cielo pu
rissimo e risp lendente .  A r i fe rm ar  quello  che  dico, molti luoghi potrei qui 

allegare di questa  orazione; m a  sto pago a c itar  quello  soltanto , dove 1'A. 
m o s tra  la  povertà  a cui sono condotte  le nostre  le t te re  e  la  fr ivolezza dei 
libri che  ora  van no  pe r  le m an i  de’ più. A equa lium  poetarum  ( così scrive 
il V a l la u r i )  c a rm in a , si libet, d iligen ter e x p e n d ite , auditores. S i  Giustii 
epigram m ata excip iam us, qu i v itia  aetatis nostrae salsa dicacitate r is i t ,  nihil 
fe rm e  a liud  occurrit p raeter res fu tile s , fr ivo la s , a u t, quod m ulto  m agis re- 
prehendendum , p raeter turpes assentantiunculas ad po ten tio rum  gra tiam  aucu- 
p a n d a m , praeter acerbas cavillationes quibus ea p e tu n tu r  , quae praecipuo 
honore et cu ltu  prosegui deceret. Placetne a n im i causa theatris succedere ? En  
vobis in sanissim am  caveam , quae stupet ad dram ata  invenusta , foeda , nullique 
p rò  fu tu ra  n is i poetae atque h istrionibus, qu i p ra vu m  pu lla tae  plebis ingenium  
in  quaestum  con ferun t. Q uibusnam  studiis in ten tas a rb itra m in i m atronas et puel- 
la s  in  gynaeconitide lioras fo liere?  B ea tissim i, quibus fac iles sun t aditus ad 
in terio ra  illa , pene d ix e r im , sacraria p ro fa n is  inaccessa, fem inas nostras con- 
sp icantur in  supina cathedra jacentes. A n te  ipsas verm icu la tum  monopodium 
libris in structum  , quorum  aureae fron tes n iten t singu la ri opere perfectac. 
Sed  librorum  auctorem  quem  quem nam ? Plebeios quosdam  scriptores vident 
rom anensium  fa b u la ru m , quas p e r  am aru len tam  à-jr^nxarj d ix e r is  a struc- 
tore librario fu isse  auro exorna tas. S iq u id em  lu tu len ta e , im purae incensas 
m u lieru m  cupiditates transversas agunt; et v itio rum  quibus sun t foedatae id  
m in im u m  est d icendum , quod ab incu lta , horrida et p iane  barbara dictione 

pro fic iscitur.
Di qui poi toglie cagione il V allaur i  di lev a r  la  voce  con tro  cer te  no

vità  che  ora  si vorrebbero  in t ro d u rre  n e ll’ in s e g n a m e n to , vo ' dire gli stu
di della linguistica. È questa  u n a  scienza im p o r ta n t i s s im a , ordinata  a da
re  del linguaggio u n a  conoscenza  vera  e p rofonda , m os trandone  la s to r ia , 
l ’ origine, le v icende e le trasform azioni che  ne costitu iscono la vita. E



il Vallauri riconosce e confessa la nobiltà e i vantaggi di cotal disciplina. 
Non vorrebbe però che a’ princ ip i i  di essa fossero inform ati  gl’ insegna- 
menti letterari nelle nostre  scuole .  In to rno  a  questo, a  dir vero, non posso 
dissimulare che  ho qualche  dubbio, perchè  io mi penso che ,  ove le con
clusioni della scienza del linguaggio si applicassero agli studi g ram m ati
cali con sobrietà e con  modi acconci alla intelligenza de’ giovani e T i n 
segnante fosse di questa  disciplina ve ram en te  p a d r o n e , i giovani po treb
bero tra rne  grande aiuto e vantaggio, e si agevolerebbe di molto il loro 
compito. Questa scienza, in vero , può considerarsi sotto due rispetti di
versi,  e a  un doppio fine essere o rdinata: a  fare ,  cioè, la storia e 1' analisi 
della parola e ad elevarsi di qui ad u n  ordine più elevato d’ idee, o a  ser
vire come di mezzo a re n d e r  più agevole lo studio delle lingue. E  per 
questo fine soltanto potrem m o g iovarcene nelle  nostre  scuole ,  badando però 
ad esser pa rch i  e a tenerc i den tro  u n a  cer ta  m isura .  V arcando  questi li
miti, ne  verrebbe assai danno . E d  io mi accordo in te ram en te  col dotto scr it
to re ,  quando lam en ta  ciò ch e  conseguiterebbe a ’ buoni stud i,  se pe r  queste 
innovazioni le scuole classiche dovessero pigliare u n  a ltro  indirizzo e  vol
gersi a inar idire  le m enti  e  gli a n im i ,  in  iscambio di fecondarli  e invigo
rirli , raddrizzando il giudizio e risvegliando il sent im ento  del bello e del 
bene. Coloro che  per  questa  v ia  vogliono to rcere  l’ insegnam ento  le tterario  
presso di noi, son fatti seguo alle giuste ire del V allaur i .  Al quale  uiuno 
ci vorrà essere che  non faccia p lau so ,  specia lm ente  quando  si fa a con
dannare il gretto esclusivismo di coloro che  m enano  a tondo la sferza c o n 
tro  chiunque non  senta con essi. Acutezza e vastità  d ’ in g e g n o . profon
dità di s tud i,  squisitezza di g u s to ,  faciltà ed eleganza di l in g u a ,  vivacità 
di stile ; nessun a  cosa è in pregio per essi : quell i  che  non  colt ivano la 
scienza che essi dicono di possedere, non  sono nepp u re  acconc i a insegnar 
grammatica in u n  ginnasio. E  il V allauri fa bene a non  perd on ar la  a que-: 
sta che non so se debba dire grettezza o a rroganza .

Conchiudo infine congratu landom i coll’ i l lus tre  Professore Torinese  per 
le bellissime sc r it tu re  che  di quando in quando ci regala, e pregandolo che  
più spesso ancora  ci faccia di così preziosi doni ; d a ’ quali non  è a  dire 
il vantaggio ne v iene a’ giovani ch e  dal suo esempio possono essere con
dotti ad avere  in  maggior pregio ed onore lo studio della  c lassica antichità .

Prof. F. Linguiti
i

Storia Critica della Letteratura Romana ad uso delle scuole 
pel Prof. Enrico Errico — Voi. I. Napoli, G. Gallo Editore, 1872. 
£ . 3 ,5 0 .

Molta lode verrà  a ll’ egregio prof. E r r i c o  da quest’ opera che  h a  preso 
a pubblicare per la g ioventù  studiosa. A me pare  fatta con  garbo e con sa 
ni criterii; poiché non  veggo in essa nè l ’ infatuato  adora tore  dei nuovi si
stemi germ an ic i ,  che  ogni pregio e bellezza ripone nella  d isam ina  m inu ta  
e sottile delle sillabe e dei su o n i ,  e nem m en o  trovo ch i con boriosa p r e 
sunzione sprezza e tiene a vile i progressi mirabili  che la linguistica e la



filologia r iconoscono dall’ opera assidua e paziente dei dotti d ’ oltralpe. 11 prof. 
E rr ic o  mi si porge invece  giusto est im atore  degli a iu ti  che  la n uo va  scien
za del linguaggio offre a ch i sa n am en te  voglia in te rp re ta re  la classica anti
ch ità  e in tendere  il modo che  le le t te re  e la  lingua h a n n o  tenu to  nel loro 
progred ire  o corrom pers i ,  e se n e  giova ragionando delle le t te re  la t ine ;  ma 
non  si fa tanto  addentro  a c e rc a r  l’organism o in terio re  delle pa ro le ,  che  oblìi
10 scopo princ ipale  degli studii classici, i quali non m irano  certo  a formare per 
d i r  così i geologi della l in g u a ,  come da molti  tedescanti oggi s ’ intendono, 
m a sono diretti ad ingentil ire  ed affinare il g u s to ,  ad in sp ira re  nobili e ge
neros i sen t im enti  e , disvelando la v ita  di il lustri popoli e c iv i l i ,  accendere 
i giovani ad egregie e m agnan im e im prese .  Così in tende  gli studii classici
11 prof. E r r ico  e con  tali c ri te r ii  si pone a t r a t ta r  della le t te ra tu ra  latina, 
inves tigandone acconc iam en te  le o r ig in i ,  i progressi , il cara t te re  speciale e 
le cagioni che  al suo fiorire o scadere  maggiorm ente  contr ibu irono .  Le dot
tr ine  c r i t iche  e le t te ra r ie  e h ’ egli segue, sono nob il i ,  a ssenna te  e razionali 
e congiunge insiem e con  esse u n a  p ra t ica  molto soda delle opere, di cui di
sco r re ,  ed un  senso squisito di sco p r irne  le bellezze e di additarle  ai giova
n i.  P e r  lui la le t te ra tu ra  n on  è un  fatto isolato e diviso dal resto della vi
ta di un  popolo, m a  collegasi m irab i lm en te  con tutta quan ta  T operosità ci
v ile e m orale  di u n a  nazione ed è specchio s incero  dei co m u n i bisogni e 
delle aspirazioni cit tadine. O nde 1’ au to re  non iscom pagna le opere , che to
glie a d isam inare ,  dai tem pi in  cui fu ron  detta te ,  nè  gli scr ittori disgiunge 
dal popolo ,  di cu i  sono come l ’ eco e gl’ in terpre ti  : la qua l cosa  io stimo 
assai ben fatta ed acconcia  a porgere  della le t te ra tu ra  un  concet to  intero e 
adeguato. Un a ltro  pregio h a  p u re  questa  storia, e h ’ è di d isco rre re  con  mol
ta sobrietà degli scr i t to ri ,  senza che  p un to  ne scapiti la  chiarezza del pen
siero e l’ integrità del lavoro , e le notizie  sono racco lte  con som m a cura 
dalle  migliori opere pubblicate  e sono disposte con bel garbo e maestria. Ag
giungi u na  lingua puriss im a  ed eletta ed u no  stile am eno  e f inam ente  lavo
ra to ,  forse con troppo studio, e più cresce  il valore e la  bontà  d e l l’ opera. 
A lla quale ,  poiché mi trovo ad eserc ita re  quest’ ingra to  ufficio di critico, deb
bo con quella  stessa schiettezza, e h ’ io n ’ ho  detto le lodi, m uovere  pure al
cun i appunti ,  parendom i cer te  do ttr ine e giudizii o non  ben  definiti o non 
veri del tutto. A ccen nerò  soltanto di volo le cose pr incipal i ,  in cu i  dissen
to dal valoroso professore; le  quali son queste .

Il prof. E r r ico  dice in  più luoghi che  la le t te ra tu ra  non  n a cqu e  spon
tanea in Roma, m a  vi fu t rap ian ta ta  dalla  G recia  e r iu sc ì  perciò  imitativa. 
N ulladim eno, soggiunge, in  due cose i  R o m a n i, avvegnaché prem essero le ve- 
stigie dei greci, se li  lasciarono addietro d i lunga m ano e p e r  d i p iù  riusci
rono o rig in a li, cioè n e ll’ eloquenza e nella  s to r ia ... I  G reci potettero  m ere  
E rodoto , Tucid ide, Seno fon te  e va dicendo; m a un  L iv io  e un  Tacito  non mai. 
N è V eloquenza d i D emostene si può ragguagliare con quella  d i Cicerone, nel
le cu i splendide orazion i la  figura  d i R om a  torreggia in  tu tta  la sua gran
dezza  e m aestà. Qui ce r to ,  se io non  m ’ inganno ,  c ’ è u n  paragone bello e 
posto t ra  i greci e i lat ini ed u n  giudizio favorevole a quest i .  Tolgo di mez
zo Tacito ,  u n ico  nel suo genere  e  storico  som m o, ch e  con n essun  altro può



venire a tenzone, e res tringendom i a  Livio mi basti r icordare  al prof. E r r ico  
le giudiziose parole di Quinti liano: Ncque ind ignetu r sibi H erodotus aequari 
T. L iv iu m ... .1 E d  io mi sto con Q uinti liano e passo oltre.

Per quello che  r isguarda Cicerone, con  tutto l 'o rgoglio  che  possiamo a-  
vere di scendere da sangue latino e il santo am or  di r iverenza che dobbia
mo agl’ illustri avi, non mi pare  che  se ne  possa i pregi, che  pu r  ha  g ran 
dissimi, levar sì alto che  1* Ateniese gli r im anga indietro . È  vero  che n e l
le splendide orazioni de ll’ A rpinate la figura di Rom a torreggia in tutta  la 
sua grandezza e maestà ,  e che  nel com m ovim ento  degli affetti non h a  chi p os
sa avvicinarglisi pe r  impeto e gag liard ia .  Ma a quando a quando  allato  al
la figura di Roma spun ta  la figura dell '  uomo vanaglorioso 2 e iu  mezzo ai 
fulmini della sua  eloquenza balena qua  e là un  po’ di r e t to r i c a , che  dalle 
sublimi feg ion i ,  ove s ’ era librato a volo, quasi lo m ena  giù sino a ra sen ta r  
la terra .  E  fiato di re t to rica  n on  se ne  sente  ne l l ’ Ateniese, il quale  r im ane 
principe fra gli oratori e fu appellato  le x  orandi da Quinti liano. Forse  il 
prof. E rr ico  n on  in tese  di far  paragoni; m a  pensate  e r ipensate  le sue pa
role, altro senso non  ne seppi t r a r re .  E cco  ora  u n ’ a lt ra  osservazione.

L ’ egregio professore, rag ionando  delle cause che  i costumi rom an i ebber 
guasti e co rro t t i ,  vi pone a nch e  la cu l tu ra  ed afferma così assolu tam ente  
che le culture antiche, contenendo in  sè il fa lso , doveano necessariam ente fa rs i 
m inistre  e consigliere d i m ora l corruttela . O ra  io non  in tendo  la veri tà  as
soluta di questo giudizio, nè  come dai fatti  storici possa esser provato  e con
fermato. A non dir a l t ro ,  progresso graduato  e costante  più non  ce ne  sa
rebbe nel mondo antico, e So lone, Socrate ,  P la tone ,  A rch im ede, Catone e va 
dicendo dovrebbero essere stati gli uom ini più ribald i dei loro tem pi e i più 
solenni maestri  e consiglieri di vizii e di corruzione. Io so dove in tendeva  
ferire l ’ egregio professore, e tem perandola  quella  su a  sen tenza , forse poteva 
correre; m a  così netta  e ricisa sente  troppo di m isticism o  e dà luogo a bru t te  
interpretazioni, lon tane  le mille miglia dagl’ in tend im en ti  de ll’ autore .

Infine il prof. E r r ico  osserva  che  fanno  male  a lcu u i  critici a  part ire  
in periodi la storia della le t te ra tu ra ,  e peggio poi certi altri  ch e  la dividono 
per generi e per  specie ; quelli pe rchè  il pensiero  del popolo , di cui fa il 
ritratto la le t te ra tu ra ,  è con tinuo  e perenne; questi perchè  gli scrittori si fanno 
a pezzi e brandelli ,  accadendo di rag ionarne  un po’ qua  ed u n  po’ là  secondo 
le diverse opere pubblicate. Ma non ha  avvert i to  1’ egregio professore che 
chi divide pe r  generi la le t te ra tu ra  , non tesse u n a  collana  di vite e non 
isbrana perciò gli s c r i t t o r i ,  e chi la parte  in  per iod i ,  non rom pe la conti
nuità del pensiero, m a  solo ne investiga ed annoda  insiem e le diverse fa t
tezze per dir  così di que l l '  un ico  e vasto pensie ro .  L e  quali avvertenze  p u r  
fa con garbo il prof. E rr ic o ,  quasi sm en tendo  sè stesso e finisce con 1’ a t 
tenervisi, dividendo la sua  s toria  cri tica  in c inque periodi. Altro non  vo ' no
tare; che parrebbe e h ’ io cercassi col microscopio il nodo nel g iunco e che 
potesse in me più la voglia di censurare  che  il gusto di am m ira re  le molte  bel

1 Quintiliano, Istitutiones Or. Lib. X. Bonnel. L ipsia 1866.
a Fornari, Arte del Dire, Voi. I. Lez. XIV.



lezze, ch e  rifulgono in  quest '  opera pregiatissima. Si sa che  qualcosa sem
pre  sfugge e che  a rao’ delle teste v a r ian o  i giudizii , e l ’ il lus tre  mio amico 
non  v o rrà  scem arm elo  1’ usato affetto per queste  poche  osservazioni.

Prof. G. O livieri

SCIENZE NATURALI
L E  L E Z I O N I  D I  » .  A N S E L M O

X X II I .

T e rm ine rò  oggi la descrizione degli a ltr i  p ianeti che  fan c o ro n a  al so
le ,  così disse il maestro  nei giorno successivo. T o rn e rò  poi a d ire  dei fe
nom eni  che  si notano su l la  nostra  t e r r a ,  che  da  molto tem po ho  posti da 
p a r t e ,  per  darvi lina nozione di quei celesti, ch e  ho sl im ati p iù  accessibili 
a lle  vostre  intelligenze.

M arte  è poco lon tano  da noi, quasi la m età della d is tanza che  intercede 
t ra  la te r ra  ed il so le ;  g ira  in to rn o  a se stesso nel tempo di 24  ore  39’ e 
2 1 ” , ed impiega, per com piere  u n a  rivoluzione in torno  al sole, 979 giorni, 
ossia u n  pò m eno  di tre ann i .  Si am m ette  ch e  al pari  della te r ra  debba a -  
vere  la zona to r r ida ,  le due  tem pera te  e le due g laciali  ai suoi poli,  e di 
fatti  con  buoni teloscopii si è  notato che  alle es trem ità  p resen ta  due  mac
chie  b ian che ,  che  si possono assomigliare  ai M ari  Glaciali ch e  si trovano alla 
superficie te r re s t re .  P resen ta  a n c h e  a lcun e  str isce  verdognole ,  che  si vogliono 
essere  i suoi m ari,  ed a lcun e  a ltre  rossicce, ch e  si am m ettono  pe r  terre. Tie
n e  u n a  luce  che  volge al rosso , e si vuole  che  sia c irconda to  da u n ’ atmo
sfera. M arte  è più piccolo della  te r ra ,  ed il suo raggio sta a  quello  dell’ u l 
t im a  , com e 0 ,  519 sta ad uno.

G iove. È  sp lend id iss im o , molto  sch iacc ia to  verso  i p o l i ,  è  1414 volte 
p iù  grande  della te r ra :  dis ta dal sole pe r  720  m ilioni di ch ilo m etr i ;  impiega 
4332 g io rn i ,  c irca  dodici a n n i ,  per com piere  il suo giro in to rn o  ad esso. 
D a alcune m acc h ie  che  si osservano sul suo d i s c o , si è  giudicato che roti 
in torno a se stesso nel tempo brevissimo di 9 o re  e 50  m in u ti  c irca .  L’ or
bita che  descr ive  è poco inc l ina ta  al suo e q u a to re ,  e  da ciò ne seguirebbe 
che  i m utam en t i  di stagione debbano esservi di poco im portanza .  Giove h a  
inoltre  sul suo disco a lcu ne  fasce orizzonta l i ,  che  si c rede  esser  formate nella 
sua  a tm osfera  da venti simili agli a lise i , che  dom inano  sulla  superficie ter
res tre .  Q uesli  venti sp irano costan tem en te  sul nostro  globo in u n a  direzione 
is tessa :  si no tano  lungi le coste delle regioni collocate da un  lato e dall’ al
tro  d e ll’ equatore  per  la dis tanza di 30 gradi ; sp irano  n e l l ’ emisfero boreale 
dal n o rd -e s t  al sud-ovest  e n e l l’ aus t ra le  dal su d-es t  al nord-oves t .  Si a m 
m ette  che  siano prodotti  dal r isca ldam ento  prodotto dal sole s u l l ’ aria, nel 
g irare  che  fa la te r ra  in torno  al p roprio  a s se ,  e dal m ovim ento  che l’ aria 
s tessa assum e n e l la  rotazione d iu rna  del nostro  globo. Giove p o i , come vi 
d iss i ,  è  c ircondato  da q ua tt ro  satell it i o lun e  vedute  la  p r im a  volta  da Ga
li leo , le quali si m uovono  nel  senso istesso di Giove.

S a tu rn o  si m o s tra  di color p lum beo ed e ra  anch e  conosciu to  dagli an 
tich i,  al pari  di quell i  che  vi ho descritt i  finora. O sservato  da  Galileo non 
gli si presentò  com e un  corpo perfe ttam ente  ro tondo, m a  nel verso  della sua 
larghezza m ostrava  due p ro tu b e ran ze ,  che  usc ivano  fuori del suo disco. H u y -  
gens poi à messo fuori di dubbio che  S a tu rno  è un  g lo bo ,  c ircondato , senza 
tocca rla  in nessu na  p a r t e ,  da u n a  c in tu ra  circo lare  s la rga ta ,  ed inclinata 
pe r  c i rca  28 gradi in senso t r a sve rsa le  al suo e q u a to re ,  detta anello di S a 
turno . È  il p iù  grande dei p ianet i dopo Giove , ed è 735  volte d' un  volume



maggiore a quello della t e r r a ;  dista dal sole per  1320 milioni di ch ilom etri ,  
ed impiega più di 29 ann i  a g irare  in torno  allo  stesso. S a tu rno  compie u n a  
rotazione sul suo a sse ,  da occidente  in o r ie n te ,  in 10 ore o 1G m in u t i ,  e 
l 'ane l lo  si muove n e l l’ istesso verso  nel tempo presso a  poco eguale di 10 
ore e 32 minuti primi.  F a  d ’ uopo inoltre  no tare  che l’ anello suddetto si 
compone di molti anell i  co nc en t r ic i ,  e che  nel mezzo h a  u u  anello  oscuro . 
Saturno ha  otto sa te ll i t i ,  u no  scoperto da H u y g en s ,  quattro  da Domenico 
Cassini,  due da H ersche l l  ed uno  da Lassell ne l  1 84 8 ,  i quali si m uovono 
nel piano istesso d e ll’ anello .  Q uest’ u lt im o d iventa  invisibile ogni 15 a n n i ,  
allorché ci volge la parte  non  r isch iara ta  dal sole.

Urano fu scoperto da Guglielmo H erschell .  Se avessi tem po vi r a cco n 
terei che questo insigne astronom o visse pe r  più di t r en ta  ann i facendo il 
mestiero di sonator di corno nella  banda  m usicale  del suo v il lagg io , e che 
a quella e t à ,  innam orato  dell’ A s tro n o m ia , nel leggere le notizie  delle sco
perte di C assin i,  con scarsi mezzi di fo r tuna  giunse a cos tru ire  un  te losco- 
p io , il più g rande che  si possa a v e re ,  col quale  fece tali o sse rvaz ion i ,  da 
divenir Pres idente  della Società Reale di L o n d r a , la più im portan te  di tu t ta  
Europa. Ma dimani vi leggerò un  libro dell’ inglese Samuele Sm iles ,  che  r a c 
conta la storia non solo di H e rsche l l ,  m a  an ch e  di W edgew ood, Cook, D avy ,  
Faraday ed altri  grandi u o m i n i , che  com inciarono  da modestissimi p rincipii 
e colla perseveranza e lo studio perven nero  a  raggiungere u n a  m eta  che  era  
follia sperare.

Ma torniamo a l l ’ argom ento. U rano  ad occhio nudo si mostra com e u n a  
piccola ste l la ;  esso dista dal sole pe r  265 milioni di m iriametri.  Si am m ette  
che roti sul proprio asse in  un tempo che  non  si è potuto d e te rm in a re ;  g ira  
intorno al sole in 84  anni.  È  o ttan tadue  volte più grande in vo lum e della 
te r ra ;  tiene 6 satellit i scoperti  da ll’ astronom o di cui ho n a r ra ta  b revem ente  
la v ita ,  ma soltanto due tra  essi si sono tornati  a vedere  dopo che  H ersch e l l  
li fece conoscere.

N ettuno  non  è visibile ad occhio n u d o ;  con u n  mediocre cannocch ia le  
si mostra come una  stella di piccola g ran den za ,  è 110 volte p iù  grande  della 
terra ,  impiega a compiere la sua r ivoluzione in torno al sole il tempo di 60129 
giorni, e tiene due satell it i o lune. L a  scoperta  di questo p iane ta ,  fatta ne l  
giorno 23 Settembre 1846 ,  è stata u n a  delle prove maggiori che  si siano date 
del principio dell’ attrazione un iv e rsa le  scoperto  da Isacco N ew ton .  Di già 
Galileo aveva sostenuto che  i corpi che  si ab bandonano  a se stessi cadono 
al suolo per  l’ attrazione della t e r r a ,  a llorché  il fisico inglese mise  in  ev i
denza che M ercurio , V en ere ,  la  T e rra ,  e c c . ,  sono obbligati a  descrivere  u n a  
cu rva  quasi c irco lare  pe r  1’ attrazione del sole. A ltri fenom eni simiglianti a  
quelli che vi ho  indicati condussero  ad am m ette re  u n ’ azione o fo r za  per la 
quale le masse o co rp i ,  qualunque essi fossero, si a tt raessero  a v icenda .  Ma 
torniamo al nostro  argom en to : B ouvard  nel 1821 mise nu ov am en te  ad e sa 
me le perturbazioni che  U rano  m ostrava  nel  suo m o to , e poiché esse non  si 
potevano dichiarare  esa t tam ente  col mettere  a calcolo le azioni di G iove e 
Sa tu rno ,  studiate da L ap lace ,  egli s’ indusse a pensare  che  fossero prodotte 
da un altro pianeta .  L e  sue idee furono am m esse  come veris im ili  da tutti 
gli as tronom i, e L ev e r r ie r  in  F ran c ia  ed A dams, s tudente  dell’ U n ivers ità  di 
Cambridge, si misero en tram b i col calcolo a s tud iare  quale  avrebbero  dovute 
essere la  massa del p ianeta  suddetto  e la su a  dis tanza dal sole pe r  p rodurre  
le accennate perturbazioni. E n tram b i pervennero  agli stessi r i su l tam en t i ,  m a  
Leverrier fu il prim o a pubblicare  la sua m e m o r i a , e bisogna no ta re  che  
nello stesso g io rn o ,  av u tane  no tiz ia ,  Galle astronom o di B e r l in o ,  volgendo 
il cannocchiale nel cielo al sito indicato dal L everr ie r ,  vi scoperse poco di
scosto il pianeta N ettuno; quella  piccola differenza di posto d ipende dagli e r 
rori che accompagnano necessar iam en te  i calcoli della specie riferi ta .

Giovinetti, molte a ltre  cose potrei aggiungere di A stronom ia ,  m a  debbo 
una volta te rm inare ,  per v en ire  ad a lcune  nozioni fisiche di p ari  im portan 



za. Solo vo rre i  cavare ,  dopo quello  che  vi ho  detto ,  un a  conseguenza pra
tica: la  te r ra  che  noi cred iam o sì g rande ,  no n  è tale di fatti,  e questa  è tale 
ri flessione, da non  lu s ingare  molto il nostro orgoglio. Noi siamo circondati 
da corpi im m e n sa m en te  p iù  e s te s i ,  e se avessi l ’ agio vi farei notare che 
molte stelle sono molto p iù  grand i del nostro sole. Q u ind i  noi, come disse 
bene  Biagio Pascal ,  s iamo in  mezzo a corpi g ra n d i s s im i , e se ci volgiamo 
da l l’ a l t ra  p arte  a considera re  gli esseri che  ci sono al di so t to ,  alcuni dei 
quali sono tanto  p iccoli da non  po tersi vedere  ad occhio nudo ,  saremo del 
p a r i  m eraviglia t i  nel no ta re  la loro eccess iva  piccolezza. Q uindi noi conchiu
derem o che  1’ uom o è c irconda to  da un  in f in i tam ente  g rande  e da  un  infini
tam en te  piccolo, e no n  può  far  di m anco  di r icon osce re  ne lla  n a tu ra  l’ ope
ra  dell ' Essere  Suprem o. Prof .  Ci. P a lm ie ri

INSEGNAMENTO DIRETTO DELLA LETTURA
S I L L A B E  S E M P L I C I

V. — Ancora delle vocali 'precedute da una consonante
( Vèdi i num . 1 .” e 2.° )

— Q uan te  le t te re  avete s ino ra  im parate? — Q uali  sono? —  Scriverò  con 
queste ancora  a lcu n e  paro le  su l la  lavagna , e voi le v e rre te  al solito leggen
do. Usate ben  a ttenzione, chè  leggerete senza f a t i c a 1 — Basti fin qui; pro
cediamo ora  inn anz i .  Che c o s a ,  Em ilio ,  è ciò ch e  ren de  vivo il corpo? — 
È l ’ a n i m a . — O r b e n e ,  di q ua n te  sillabe è composta  la paro la  anima? — 
Q ual è la prima? — D a che  è  formata? — E cco  a su l la  lavagna . Qual è la 
seconda s i l laba?  — Da qua li  le t tere  è fo rm a ta ?  —  E cco  p u re  la sillaba n i. 
Leggi. — Ho finito io forse di sc r iv e re  la paro la  anim a?  — Q uale  sillaba vi 
m an ca  ancora?  — Bene: ch e  vocale  vi h a  nella  sillaba ma? —  Scrivo anco
ra  la le t tera  a. 2 Ma basta  la  sola le t te ra  a pe r  fo rm are  la  s illaba ma? —  
Che a lt ro  du n q u e  ci v u o le ? — Ci vuole la co nsonan te .  —  E cco  la consonan
te 3 Come leggi tu? — O ra  è questa  la consonan te  che  dà il suono ma? — 
D u nq ue  abbiam o bisogno di u n ’ a l t ra  le t te ra  d iversa  dall’ n  per formare la 
sillaba m a, n on  è vero? O ra  guarda te  tu tti  : ques ta  n uo va  le t te ra  si forma 
aggiungendo a ll’ n  già sc r i t ta  avan ti  dell’ a  u n  altro  p iede :  s icché  è molto 
facile d is t inguerla  d a ll’ n. che  invece  di tre  h a  due piedi. O ra  leggi, Emilio, 
a  sillabe tu t ta  la  parola .  —  Leggila speditam ente. — A voi, Menico e Toni-

1 Scriverà il maestro, secondo il metodo sopra indicato, quelle parole eh’ ei reputerà 
p iù degne d e ll’ attenzione degli allievi. E qui occorre avvertire che ogni lezione è da 
dividersi in tre  esercizi: nel primo si ripetono le cose insegnate nella precedente lezione, 
m assime quelle che hanno da servire di fondamento a ciò che si ha  in animo d’ in se 
gnare nella nuova lezione; nel secondo si procede avanti per quel tanto che si può, e 
nel terzo si riepiloga ciò che si è appreso con quel che già si sapeva. Deve il maestro 
usar gran diligenza nella ripetizione dei prim i esercizi di lettura tanto che sia certo che 
tutti procedono sicuri e franchi, senza cantilena o smozzicature. Tornerà u tile  a tale scopo 
assegnare per compito in iscuola o a casa la  ripetizione della lettu ra  che già si fa cor
retta, ma non abbastanza franca e spedita. Ma ei conviene andar adagio in questi primi 
esercìzi di lettura, e non passare a ll’ esercizio seguente, quando il primo non sia stato 
ben inteso dagli allievi. Una lezione può div idersi, dove occorra, in  due esercizi.

2 Badi il maestro a scrivere questa lettera a qualche distanza dalla sillaba ni.
s Invece di m  scriverà prim a n , ma in modo che potrà aggiungervi poscia P altro 

piede per formare la  m.



no, come leggete questa parola? —  Voi del primo banco leggetela insieme. — 
Leggetela tutti  con voce d istinta. — Benissimo. O ra  se invece de ll’ a  io scr i
vo un e; come leggi lu , Emilio? —  A nim e. — Così si dice, quando  si parla  
non di una  sola an im a, m a di più . E  se tolgo v ia  1’ e: e vi scr ivo  o ;  co
me leggi tu, Errico? —  A n im o . —  Cambio anco ra  1’ o in i; come leggi tu , Bat
tista? — A n im i. —  O ra  scr ivo sulla lavagna delle si llabe, e le leggerete tutti 
a voce bassa e senza can ti lena .  —  ' Leggile tu  so lo , T onino. — Leggetele 
ancora voi,  E n r ico  e Menico. — E  tu , M a r in o ,  leggi l’ u lt im a sillaba — la 
seconda — la p r im a  — ecc. — Indicam i tu ,  Cariuccio, con questa  bacchet ta  
la sillaba me —  la sillaba mw — ecc. Scriviam o ora  delle parole — 2 ecc. ecc.

Passiamo ora  al suono rafforzato di questa  consonante .  A te, Luigino; 
di quante sillabe è la parola m a m m a ? Q ual è la p rima sillaba?  — Leggila, 
mentre io la vo scr ivendo. — Q ual è la seconda? —  Bene. Ma bada che il 
suono della p r im a sillaba è sem plice, e quello  della seconda rafforzato. Non 
avverti tu la differenza di p ronunzia  tra  m a  e m m a?  —  O ra  per  ind icare  nel
la scr i t tu ra  il suono rafforzato della seconda s i l laba ,  che  si h a  da fare? — 
Si deve scr ivere  due volte la m edesim a consonante .  — Bravo. Scriviam o la 
seconda sillaba. 3 Leggi adagio tutta la parola. — Leggetela tutti speditam en
te. — O h! quanto è caro  e dolce questo n o m e !  Amate voi assai la m am 
ma? — E  volete voi m os trar le  questo am ore?— Obbeditele in ogni cosa e p ro n 
tamente. Rileggete anc o ra  questa  parola .  — O ra  quando  vedrete  questa  c o n 
sonante raddoppiata innanzi a ll’ a, com e leggete voi? — E  se la vedrete  avanti 
a l l’ e? all’ u? ecc. O ra  tenete  bene a m ente  che  due consonanti  eguali signi
ficano nella scr ittura  sem pre  suono rafforzato. S c r iv e rò  sulla  lavagna a lc u 
ne parole con questa consonante  raddoppiata . — Leggile tu solo, A ndreino .  —  
Leggetele ora tutti adagio adagio. — Benissimo. A nche questa  consonan te  h a  
il suo nome; essa si ch iam a ero. Come si ch iam a dunque  ques t’ a l t ra  c o n 
sonante? — Q uante  consonanti avete  s ino ra  imparate? — Come si chiam ano? — 
In qual modo si dis tinguono esse ne lla  scr i t tu ra?  — L a n  si forma con due 
piedi, e la ro c o n  t r e . — O ra  non res ta  che  a  mostarvi la forma m aiuscola  di 
questa seconda consonante .  Essa  (b a d a te )  si fa così nella s tam pa :  M. E c 
co la m  maiuscola, eh ’ è assai facile a conoscersi.  Scriviam o con essa qual
che parola. T om m asino , vuoi leggere il tuo nome? — E bb ene ,  sappi e h ’ es
so si può accorciare  in  M ino. Leggi, m en tre  io vo scr ivendo. Qual conso
nante devo porre avan ti  a ll’ i  per av e r  m i?  — Ma di che  forma deve sc r i
versi questa consonante? —  Bada che  scrivesi il tuo nom e. —  Bravo: guarda  
ora come io lo scrivo. Leggi la p r im a sillaba del tuo nome. Passiamo alla se
co nd a .—Leggi ora il tuo nom e .— Bene. Scriv iam one qualche  altro .  4 ecc. ecc.

Scrivete o ra  due r ighe  della nuova consonante ,  e poi le parole che  so
no sulla lavagna. A l f o n s o  d i  F l g l i o l i a

* Il maestro scriverà prim a le vocali, e poi vi preporrà la nuova consonante.
2 Le prime parole vogliono essere composte della sola nuova consonante, chò la men

te de’ bambini facilmente si confonde.
3 La consonante si scriverà prim a scempia e si farà leggere la sillaba di suono sem

plice, poscia si raddoppierà e si farà leggere la  sillaba di suono ralforzato.
4 l ì  maestro passerà simigliantemente alla scrittura dei nomi Meo, Marno, M one.., 

accorciativi di Bartolomeo, Girolamo, Simone.......



Annunzi Ibilbliografìoi
Lo scolaro in  vacanza , scelta graduata d i componimenti per D. 

L. 15. Amerigo — Genova presso la libreria di Luigi Lanata 1871. L 1,50.
Ecco un a ltro  aiuto per i m aestri elem entari che non vogliano lam biccarsi il cer

vello a trovare un tema da dettare in iscuola: qui c’è esercizii di g ram m atica , proble
mi di aritm etica, favole, racconti, lettere, novelle e dialoghi, e come Raccolta di que
sto genere , mi pare fatta con alquanto senno e giudizio. Però manca d’ ogni osserva
zione ed avvertenza sulle p roprietà  e bellezze della lingua e sul modo di ben avviare 
gli a lunni al ben comporre. Gli argomenti sono tra tti  da buoni autori, e m erita perciò 
m olta lode il sig. Amerigo ; ma di note e comenti scarseggia m olto il suo Scolaro. Che 
non l ’ abbia fatto a disegno, perchè vi sopperiscano i m aestri?

Saggio d i comenti artistici sulle poesie d i C atullo , Tibullo e Pro
perzio del Prof. Pasquale di Gennaro — Nola 1870. L. 5.

Con molto garbo e saggezza di buona critica sono fatti questi com enti del prof, di 
G ennaro, eh’ è un modesto e valoroso cultore delle lettere classiche, cui da parecchi 
anni e con lode insegna nel seminario di Nola. Le sue osservazioni non si arrestano alla  
superfìcie, alle nude parole, allo stile  e al verso; ma vanno p iù  in là ad investigare 
1’ intimo concetto e cogliere le im m agini e i sentim enti che informano le poesie c le 
rendono o affettuose o nobili o leggiadre: la qual cosa a me pare assai acconcia ad in
trodurre i giovani nei m isteri dell’ arte e far loro gustare le bellezze classiche. Così, si 
schiva la  pedanteria e si ottiene quel purgato e retto senso dei pregi a r tis t ic i , che si 
appella buon gusto. È un grosso volume di 300 pagine scritto con purità e correzion di 
dettato. G. 0 .

Enrico P estalozzi o l' educazione nuova — Monitore degli Asili 
e dei Giardini d 'In fa n z ia  —  Giornale Opuscolo, Prezzo L. 5 annue —  
Milano Tip. di Ambrogio Sanvilo, 1872.

Con questo tito lo , sotto la direzione di quell’ infaticabile , eruditissim o ed ottimo 
uomo, che è il cav. Vincenzo prof. De Castro, esce un giornale che ha per iscopo di m o
strare come convenga, anzi urgentemente richiedasi una giusta riform a delle maniere e- 
ducative fin qui tenute coi bam bini raccolti negli Asili per la Infanzia. La necessità che 
hanno di togliersi dalla quiete sedentaria dei loro banchi, per cui non bastano i soliti 
esercizii, e quell’ altra  di non applicare soverchio la  tenerella loro niente con grave sca
pito delle forze fiisiche e del rinvigorim ento delle intellettive e m orali, imposero ai veri 
amici della educazione infantile 1’ obbligo di rin tracciare un  metodo, che valesse ad im
pedire o scemare g l’ inconvenienti accennati. A ciò provvedono i Giardini per la Infan
zia. E siccome anche in essi si può peccare di eccesso, cosi il De Castro, uomo compe
tentissim o, e che si può dire il creatore di questa nuova m aniera di educazione infan
tile  tra  n o i, tolse a dim ostrare nel giornale che annunciam o, come l ’ antico metodo e 
il  nuovo possano sortire un giusto temperamento e correggere quelle esagerazioni del- 
1’ antico, che dal medesimo Aporti, scrivendo e parlando a parecchi degli amici suoi, 
erano vivamente lamentate.

Jacopo Bernardi

CARTEGGIO LACONICO
M ilano  — Ch. Prof. P . F o rn a ri  — Bravi assai i suoi lib ri e ne dirò a ll’ altro nu

mero. Se ne abbia le congratulazioni ed i ringraziam enti.
Bologna —  Ch. Prof. F . A cr i — Sforza alle lagrim e quella  sua commovente e ca

rissim a prefazione. Che colpi di ventura !
Padova  — Ch. Prof. G. Zanella  — Che bellezza eh’ è i l  suo lavoro ! Grazie.
R im in i  — Ch. Prof. A . B r ig id i  — Ebbi 1’ altra sua e vo’ nuove della salute.
Napoli — Ch. Sig. L  Landolfi —  Perfino il modo m’ ha voluto tórre di significarle 

la  mia stima ! Delle garbatezze vivissime grazie.
S .a M arina  — Sig. L . Salvatore  — Abbiasene tanti e tanti ringraziam enti. Il motto 

chi dura  la vince  siale di conforto. Addio.
M ilano  — Ch. Sig. V. De Castro — Mandi i prim i 4 num eri.
N apoli —  Ch. Cav. N ovi — Grazie sentite  del dono.
P adulu  — Ch.“ Sig. F . Romano —  Grazie e m i comandi.

P r .  G iu s e p p e  O l i v i e r i ,  D irettore
Salerno 1872 — Stabilim ento Tipografico di Raffaello m igliaccio


